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Tele 

Montecarlo? 
MONTECARLO — Tele Mon-
tecarlo sarebbe intenzionata a 
migliorare la propria presen
za sul territorio francese e a 
lasciare perdere i programmi 
italiani. Se ne discuterà nella 
riunione del consiglio di am
ministrazione (Europa 1, go
verno monegasco, Sofirat di 
Parigi, Tele cKailio Montecar
lo) convocato per venerdì, ma 
le possibilità di sopravvivenza 
del settore italiano sembrano 
ridotte al lumicino. Occorrono 
7 miliardi di lire e l'azionista 
Europa 1 vorrebbe ritirarsi. 
Anche l'accordo del 1982 con 
la RAI non ha dato i frutti spe-

IL CINEMA Italiano mu
to usci dalla prima 
guerra mondiale come 
se essa non fosse avve

nuta. Il primo dopoguerra 
fu, in questo senso, agli anti
podi del secondo: una gran 
frenesia produttiva e nessun 
esame di coscienza, nessuna 
riscoperta della nazione qua
le avverrà col neorealismo. 
Nel 1919 si produssero 233 
film, nel 1920, con 409, si toc
cò forse un limite mondiale. 

Era un ^caos demente», co
me l'aveva definito Lucio 
D'Ambra, il Lubitsch nostra
no, fin dall'agosto del '18? 
Era l'effetto della concentra
zione monopolistica: almeno 
cinquanta case produttrici 
sparse in tutta Italia che sì 
affiliarono all'UCI, Unione 
cinematografica italiana, 
primo e ultimo trust del no
stro cinema? Fatto sta che 
l'esperimento durò lo spazio 
d'un mattino, cioè del dopo
guerra: all'Inizio degli anni 
Venti era già fallimentare. 
Nel 1921 si raggiunse ancora 
quota 360; nel '22, anno del 
disfacimento dell'UCI e della 
marcia su Roma, si scese a 
144. Ancora 124 film nel 
1923, poi il crollo; 61 nel '24, 
38 nel '25, 20 nel '26, 21 nel 
•27, 25 nel '28, 17 nel '29, 7 
(ancora muti) nel '30. 

Queste cifre sono inedite. 
Non erano note, infatti, pri
ma del monumentale reper
torio filmografico ora con
cluso: 11 cinema mulo italia
no. quattro grossi fascicoli il
lustrati, a cura di Vittorio 
Martinelli, editi da Bianco e 
Nero, la più Importante delle 
nostre riviste, organo del 
Centro sperimentale dì cine
matografia. Sulle quattro 
copertine, quattro delle dive 
del tempo, di un tempo in cui 
Francesca Bertini, sebbene 
ottenesse ancora la mitica 
paga di tre milioni all'anno, 
era In fase calante (forse per 
questo non s'è lasciata inter
vistare neppure da quel se
gugio innamorato che è il 
Martinelli), e Lyda Borelli si 
era già ritirata dallo scher
mo per diventare la contessa 
Cini. 

Pina Menichelli, Diana 
Karenne. Leda Gys, Rina de 
Liguoro sorridono tutte, an
che se magari c'era poco da 
rìdere, dato che il cinema di 
cui esse erano le eroine stava 
entrando nel periodo più 
oscuro della sua storia. Oggi 
ultranovantenne dì ferro 
(esattamente come la Berti-
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rati. La nostra TV, oltre ad un 
miliardo annuale di pubblici
tà per cinque anni, fornisce 
quattro ore giornaliere di pro
grammi, ma a Montecarlo si 
lamenta che trattasi di una 
produzione non esclusiva e so
vente di repliche. «Non ha 
funzionato neppure l'accordo 
per la ripresa di incontri di 
calcio a livello internazionale» 
si dice, e si aggiunge che e dif
ficile mantenere un buon li
vello di ascolto per la presenza 
delle molte emittenti private. 
Jean Louis Medecìn, sindaco 
di Monaco e presidente di Tele 
Montecarlo, ha avuto un in
contro con i sindacati per illu
strare la difficile situazione. Si 
cercano azionisti e si sarebbe
ro fatti avanti due gruppi: uno 
USA (si dice presentato dalla 
stessa RAI) ed uno della Re
pubblica federale dì Germa
nia. (g. I.) 

Il libro 
1919-1930, 

il nostro 
cinema, prima 

del sonoro, 
produsse 1500 

film. Così 
uno studioso 

fa rivivere 
il ritratto 

di quell'epoca 
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Quando l'Italia 
era due volte muta 

Marie Doro in «La principessa misteriosa» e, in alto. Soava 
Gallone nel manifesto de «Il cavalier Petagna» 

ni), la Menichelli occhieggia 
tra rose bianche, rosa bionda 
capricciosa e puntuta, nel 
volume dedicato al 1919. In 
quell'anno appare in due soli 
film, Xoris e // padrone delle 
ferriere, ma la critica delle ri
viste specializzate (specializ
zate, s'intende, soprattutto 
in pubblicità) non manca di 
esaltarla per la forte passio
ne «di che ella sa squassarsi 
con impeto sanguigno, con 
foga ardente e gagliarda». 
Squarcio dì prosa postdan-
nunziana, tutta immersa nel 
ridicolo che Invece, da attri
ce di razza, la grande Pina si 
limitava a sfiorare. Non per 

•nulla Louis Delluc, saggista 
e regista dotato di gusto fine, 
scriveva proprio nel '19 che il 
cinema italiano, eccelso pri
ma della prima guerra, ave
va deciso dì suicidarsi, abbe
verandosi al romanzo fran
cese. Ma se le protagoniste 
sono raffigurate da lei — os
servava galantemente — an
che il romanzo migliora. 

Un autoritratto a carbon
cino di Diana Karenne im
preziosisce il tomo secondo: 
il 1920. Giusto un pizzico di 
futurismo, molto design d'a

telier d'alta moda, e un voli
tivo femminismo. Forse oggi 
il nome non dice niente, ma 
Diana Karenne, oltre che at
trice, fu con la napoletana 
Elvira Notari una delle pri
me donne regista. Non di ra
do i suoi film (quasi sempre 
melodrammi borghesi, come 
quelli della Menichelli) era
no da lei anche ideati, sce
neggiati e diretti. Nel 1920 ne 
interpretò sei: quando non 
c'era lei alla macchina da 
presa, il suo regista preferito 
era il letterato Umberto 
Fracchia. Sì dilettava anche 
di pittura, e l'autoritratto la 
effigia meglio d'una foto, 
quale si sentiva di essere: fie
ra. intelligente (qui le riviste 
sono tutte d'accordo), so
prattutto autosufficiente. . 

Con in mano un venta-
glietto di piume di struzzo, 
che ormai potrebbe solo ser
vire per scacciare la polvere, 
Leda Gys introduce agli anni 
Venti, che da noi furono tut
to, meno che favolosi (politi
camente ruggenti sì. ma si 
vedrà con quali effetti sul ci
nema). Nel biennio 1921-22 
Leda Gys fu protagonista di 

cinque titoli, ma l figli di nes
suno valeva per tre, essendo 
appunto un serial in tre epi
sodi. Tenera sbarazzina della 
produzione partenopea, era 
la sposa di Gustavo Lombar
do e sarà la madre di Goffre
do: una sorta dì Mary Pl-
ckford fatta in casa Tltanus, 
senza troppe pretese se non 
quella di sopravvivere, ap
partata tra drammoni e 
commedìole, alla rovina del 
cinema nazionale. 

E DITE POCO? Torino. 
Milano, Roma, le 

• grosse centrali, ma 
' perfino la periferia 

estrema come Cefalu. dall'i
nizio 1919 erano collegate 
nell'UCI, al cui tracollo il 
massimo responsabile, l'av
vocato e commendator Ba
rattolo, chiederà subito le 
tessera del fascio, presentan
dosi poi alle elezioni del '24 
quale candidato a risolvere 
la crisi. Saggiamente la 
Lombardo film si era tenuta 
alla larga. Così potè tirare 
avanti, e Leda Gys fu la sua 
piccola stella di famiglia. 

Anche lei contessa, Rina 
de Liguoro, furibonda Mes

salina o dolce schiava Euni
ca nel Quo vadis? italo-tede
sco di Gabriellino d'Annun
zio rampollo del vate, cam
peggia all'insegna del kolos
sal romano sul tomo quarto 
e ultimo, che racchiude da 
solo (e può farlo, date le ci
fre) gli otto anni del disastro 
e dei primi germi di rinascita 
in prossimità del sonoro (LAI 
canzone dell'amore uscì nel 
1930). Sparse le nere chiome, 
di lauro cinte, sull'ignudo 
petto solcato da un'abbon
dante collana delle vetrerie 
Murano, dietro la testa ha 
uno sfondo di carta stampa
ta, che Intende contrastare 11 
sembiante pagano,- Incorni
ciandolo di duplice aureola. 

I durissimi anni Venti, co
sì gloriosi per il cinema ame
ricano, sovietico o tedesco, 
sono una vera frana per il 
nostro; ma questo, a grandi 
linee, si sapeva. Quel che 
mancava era una radiogra
fia ravvicinata della disfatta, 
ed è ciò che Martinelli offre, 
scendendo al dettaglio. Na
poletano, funzionario Inps a 
Rieti, ha profuso anni di 
tempo libero a frugare cine

teche, biblioteche, archìvi, 
ministeri, a consultare 
stampa d'epoca e riviste tec
niche, a collezionare manife
sti, a Intervistare i soprav
vissuti. Storico senza catte
dra, battitore libero nel cam
po delle ricerche sul cinema, 
si era già occupato di questo 
tragico periodo con uno stu
dio (sempre su Bianco e Nero) 
dell'emigrazione coatta del 
cinema Italiano in Germa
nia, di cui beneficiarono gli 
attori acrobatici e i forzuti 
emuli di Maciste, e registi 
quali Gallone e Genina. 

IN UN ALTRO saggio 
per una rivista france
se aveva inquadrato 
un singolare e fosco ci

neasta-avventuriero, Silvio 
Laurentl-Rosa, le cui specia
lità erano 11 Risorgimento e 
la concorrenza s'-'iale. Appe
na sentiva che qualche colle
ga aveva In cantiere un epos 
sul martiri d'Italia o su Gari
baldi, lui si precipitava per 
bruciarli sul tempo. VI riu
sciva, ma a patto di qualche 
confusione. Per esemplo nel 
suo Garibaldi del '26 (un pre
cursore della marcia su Ro
ma, manco a dirlo) già appa
riva un altro Garibaldi dì un 
suo film precedente, e quan
do lo potè sonorizzare nel 
tardo '37, 1 Garibaldi erano 
diventati tre. Sfido che «l'E
roe dei due mondi domina e 
rifulge in tutta la sua pos
sanza leonina, In tutto il suo 
titanico e generoso aspetto», 
come garantiva il program
ma. Da parecchio 11 Marti
nelli fiutava le tracce di un 
così eloquente figuro, ma 
purtroppo giunse tardi sul
l'opera omnia: la vedova l'a
veva appena distrutta. 

Come 11 grido dell'aquila di 
Mario Volpe, un film del 1923 
recentemente restaurato, 
anche questi sarebbero stati 
una testimonianza dal vivo 
(ma basta scorrere 11 quarto 
volume per Immaginarne al
tre) che il fascismo si era già 
inserito nel cinema, e nel ci
nema a soggetto, all'indo
mani della sua ascesa al po
tere. Se nei», come regime, 
certo come ideologìa; e del 
resto la documentazione del 
Martinelli non fa che confer
mare ad abundantiam ciò che 
il Brunetta aveva ben chiari
to nell'eccellente capitolo 
della sua Storia sulla fasci
stizzazione del cinema na
zionale già negli anni Venti, 
e non soltanto nei Trenta co
me prima si credeva. 

C'era dunque un grande 
buco nero nelle vicende cine
matografiche italiane, den
tro il quale fissare lo sguar
do: nessuno vi si era ancora 
addentrato con tale scrupolo 
filologico. Vittorio Martinel
li è riuscito a mettere assie
me un opus magnum che è 
nel contempo inventario, 
censimento e catalogo; e 
Bianco e JVero ha il merito di 
aver creduto aiyimpresa. Si 
conoscevano cento, duecen
to titoli? Qui se ne elencano 
quasi millecinquecento, e 
senza cadere nel tranello del 
diversi titoli affibbiati a un 
solo film, o dei film annun
ciati. magari anche realizza
ti, ma poi non usciti, come 
quel Don Pietro Caruso che 
passava come un precursore 
del neorealismo. E di ciascun 
film ci sono i dati tecnici 
completi, le date del visto di 
censura (che fa testo per 

l'anno di uscita) e della pri
ma visione, il sunto del sog
getto, una scelta di recensio
ni «a caldo»; ma quando è 11 
caso ci sono anche Informa
zioni assai gustose sulla cen
sura, la quale Interveniva 
non solo su dettagli di sesso, 
morbosità o violenza, ma 
sempre più sul merito politi
co, ordinando di togliere di
dascalie equivoche e perico
lose (la parola libertà, per 
esemplo) o di tradurre in Ita
liano «corretto» le frasi dia
lettali della produzione na
poletana. 

Il metodo è quello speri
mentato dal compianto 
Francesco 3avlo In Ma l'amo
re no per 11 periodo dal 1930 
al '45, cioè per la frazione 
•sonora» del ventennio fasci
sta. Sì, ma col «muto» 1 pro
blemi erano più grossi: ci si 
trovava di fronte a un terre
no in larghissima misura 
Inesplorato, a un campo di 
battaglia seminato di rovine, 
di cadaveri e di scomparsi. 
La maggior parte del film 
non esiste più, quelli conser
vati nelle cineteche abbiso
gnano di cure per essere 
proiettabili e ancora pochi 
sono l casi in cui si siano ot
tenuti l mezzi per il restauro. 
Di critica cinematografica 
vera e propria si comincia a 
parlare sul finire degli anni 
Venti. DI protagonisti e testi
moni ce ne sono in giro sem
pre meno e, per quanto pos
sibile, Il compilatore non se 11 
è lasciati sfuggire. 

Dalla lettura globale delle 
schede, non si può affatto 
desumere che tutte le pelli
cole perdute meritassero la 
loro sorte, anche se 11 capita
lismo selvaggio, per solito, 
non ne riserva altra alle sue 
merci. Certi film ultima
mente salvati hanno costi
tuito autentiche sorprese, e 
non sempre la stampa coeva 
aveva saputo apprezzarli. 
Nel 1922 È piccireHa di Elvira 
Notari è una «sceneggiata» 
degna d'ogni rispetto, nel 
1929 La grazia di Aldo De Be
nedetti è la prova che si usci
va dal provincialismo e si sa
peva guardare al modelli 
russi o tedeschi, come faran
no anche Blasettl con Sole e 
Camerini con Rotaie. Eppure 
De Benedetti era partito dal 
nazionalismo e sarebbe fini
to nel «telefoni bianchi». 

Ecco, questo avvilimento 
generale, questo spreco di ta
lenti è una sensazione che si 
accompagna a quella, domi
nante, di un cinema che si 
abbranca al passato, non sa
pendo bene che fare del suo 
presente. Ma spesso la curio
sità si accende. Restìo a par
lare come il cinema di allora, 
l'eccentrico Toddl che in se
guito preferì occuparsi della 
lingua giapponese, dirigeva 
Diomlra Jacobini (sorella 
della più nota Maria) in me-
dlometraggl dall'aspetto sa* 
Urico. Due mediometraggl 
costituivano un programma, 
e Martinelli giustamente 11 
Inserisce mentre rinuncia ai 
documentari, cinegiornali, 
ecc. 

Quando i censori manife
starono perplessità sul titolo 
di un suo filmetto, Italia, pae
se di briganti, il regista si ag
giustò imperturbabile il mo
nocolo e, in silenzio, ci ag
giunse un punto di doman
da. 

Ugo Casiraghi 

ROMA — Che cosa è possibi
le fare per salvare il cinema e 
per conquistare i mercati te
levisivi stranieri? Commedia 
all'italiana, come sempre. 
Dopo anni di dibattiti sulla 
povertà di idee del nostro ci
nema, dopo infiniti convegni 
sul «serial europeo», così 
hanno decretato gli addetti 
ai lavori, gli esperti, i critici, 
gli studenti di cinema e tv, i 
registi, gli sceneggiatori, gli 
attori... 

Per la prima volta è stato 
indetto un referendum tra 
tutti quelli che ruotano in
torno al mondo, clnetelevisi-
vo (lo ha lanciato l'organiz
zazione di «Teleconfronto», 
manifestazione televisiva 
che ha sede a Chianclano), 
per avere finalmente una ba
se di lavoro, e dopo un anno 
di rielaborazione dei dati, ie
ri finalmente sono stati pre
sentati • risultati. Il primo è 
abbastanza sconfortante: 
nonostante 'a larghissima 
diffusione del materiale del 
referendum — dieci pagine 
fitte di domande — hanno ri
sposto meno di 500 persone, 
e fra questi quasi un quarto 
sono studenti di cinema e di 
tv. Esiste dunque una fascia 
di gente (registi, attori, pro
grammisti tv) che si sente in 
qualche modo «garantita» 
contro la crisi del cimena, 
vuoi perché ha un «nome» su 
cui contare, vuoi perchè si ri
tiene in qualche modo «pro
tetta' (come i funzionari 
R A I , che hanno risposto col 
contagocce). O forse è colpa 
del tasso di frustrazione or
mai alle stelle (addirittura il 
dieci per cento dei registi ha 
risposto che la crisi del cine
ma è irreversibile). 

Questo sondaggio, che è 
dunque lontano dal rappre
sentare un campione valido 
delle diverse forze In campo 
nel mondo cinetelevlslvo. 
rappresenta in ogni caso un 
punto di riferimento. Si può 
incominciare tracciando 
una «mappa deila crisi», e so
prattutto una carta della ri
presa, in bilico tra teoria e 
pratica. 

Intanto la crisi. Gli inter
vistati si rifiutano di indicar
ne le cause nella scarsa pro
fessionalità dei nostri tecnici 
o dei nostri attori; anzi, oltre 
11 70 per cento dice che il 
mercato del film italiano è 
troppo ristretto; i criteri di fi
nanziamento sono stagliati 

Teleconfron Un referendum 
su crisi del cinema e televisione 
ha dato risposte sorprendenti 

Tv: cercasi 
commedia 
all'italiana 

Adolfo Celi e Donatella Rettore in una scena del serial televisi
vo «Fiumicino International Airport» (presto sui teleschermi) 
destinato anche al mercato straniero 

o rischiosi; c'è una crisi di 
idee. In sott'ordine viene an
che indicato il modello di 
produzione, scarsamente in
dustriale. 

La maggioranza vede nel
la tv, pubblica e privata, uno 
strumento per rilanciare il 
settore, attraverso sceneg
giati e telefilm: ma giù le 
mani dai film in TV, troppo 
sfruttati o rovinati con gli 
spot pubblicitari. E dunque, 
la tv, che deve fare? Copro
duzioni, e ampliare la produ
zione di serial. Rispetto ai 
contenuti, questi telefilm, 
nel sogno dei registi e degli 
attori, dei critici e degli stu
denti, devono ispirarsi ai 
problemi comuni ad altri 
paesi, oppure rivolgersi agli 
ambienti naturali, artistici, 
alla storia del nostro Paese. 

Abbiamo detto che questo 
è il «regno dei desideri» di 
quanti hanno risposto: di 
fronte alla domanda, molto 
più diretta, sul genere che 
potrebbe avere un successo 
internazionale di pubblico, 
tutti si sono ritirati nel loro 
guscio. E a clamor di popolo 
è tornata la commedia all'i
taliana: è al primo posto tra i 
generi ritenuti di successo 
per l'Italia, e si mantiene sal
damente nella rosa dei primi 
tre quando si sposta l'obietti
vo all'Europa e all'America. 
La contraddizione con l'idea 
che un telefilm debba avere 
marcate connotazioni «euro
pee». è immediata, e non vale 
l'ipotesi che, in fondo, i temi 
della «commedia all'italiana» 
valgono in tutto il mondo. 
Semmai sembra molto più 
sincera la semplice constata
zione che questo è un genere 
•che va»: e se i brasiliani con
quistano il mondo con le loro 
telenovelas, perché noi non 
dovremmo raccontare attra
verso i telefilm le beghe di 
provincia? 

I dati del referendum ver
ranno. comunque, ancora 
analizzati sotto la guida del 
dottor Cascino, che da anni 
si occupa per la RAI, dei pro
blemi della ricerca e del tele
film. Intanto è stato annun
ciato il prossimo appunta
mento con il Teleconfronto 
di Chianciano. La prossima 
estate protagonista della 
rassegna sarà il telefilm di 
lingua francese, mentre il 
convegno avrà un «grande 
imputato»: il mercato. 

Silvia Garamhois 

Il gruppo rock inglese dei «Dcpeche Mo4e» ha suonato a Firenzi.* 

Il concerto Tournée italiana del gruppo inglese 

Depeehe Mode: tramonta 
la stella delV«elettropop» 

Nostro servìzio 
FIRENZE — La battaglia è persa: quell'e
sperto che alcuni anni fa, in Ingnilterra pro
mosse una campagna contro il dilagare degli 
strumenti elettronici che toglievano lavoro 
ai musicisti e appiattivano la musica, alla 
luce dei fatti è sconfitto. Sulla bandiera am
mainata dell'acustico piangono le schiere 
che hanno dovuto lasciare i primi posti deìle 
charts ai gestori del suono robotizzato. Ma fu 
vera gloria? Per i discografici sì. La storia 
invece non riserverà probabilmente un gran
de spazio al pop elettrico, inglese di nascita e 
mondiale di adozione. Nella loro seconda 
tournee italiana i Depeehe Afode sono io spec
chio di questa vittoria di Pirro che ha mietu
to vittime illustri ed illusioni futuribili. Quel
li che vengono definiti «gli alfieri deirelectro-
pop» hanno il fiatone di chi ha corso in tondo, 
velocità da sprinter ma solo un po' più in là 
del punto di partenza. 

Le possibilità delie tastiere elettroniche 
sotto le mani del giovani provenienti da Ba-
siidon si riducono a sequenze ritmiche, ton
fante supporto per canzoni invitanti. Depe
ehe Mode vuol dire qualcosa come «moda 
pronta», e mai un nome di gruppo è stato più 
azzeccato. Moda certo, perché ii suono total
mente sintetico è una cometa che sta già co
minciando ad allontanarsi, e poi perché, co
me tutte le mode, è imposta, studiata, prepa
rata e lanciata; pronta anche, facile da usare, 
da consumare, da gettare. Un prodotto at

traente e bt-n confezionato che ha ii gustoso 
sapore sintetico di un panino W.mpy o Me 
Donald: però piace, perché è un pezzetto di 
vita moderna ed è anche tanto comodo. 
Quando il Teatro Tenda (inteso come catego
ria) nasconde le sedie, obbliga a stare in piedi 
per alcune ore in una calca soffocante, e re
stituisce un'acustica confusa, il pop elettrico 
si scioglie, dolce, ingannevole cioccolatino 
senza ripieno. 

Qualcuno azzarda pure l'ipotesi oi un cla
moroso play-back tanta è ìa volontà dei Depe
ehe Mode di riperecrrere nota per nota i loro 
dischi: no, non è vero. Stanno suonando, ma 
non bastano !e corse e i ^altl dei gai? gahan 
per compensare una voce poco intellegibile. 
Intanto dietro ai loro synt gli altr" tre giovani 
inglesi ricamano melodie conosciute: pìccole 
storie di servi e padroni, di gente che è gente; 
•Blasphemous Rumours», così pare. Tecno
logia soft, questo è ciò che il pop elettronico 
vuole propagandare, forse la colonna sonora 
per i due sposini che si guardano teneramen
te nella copertina del loro ultimo LP. Una 
tecnologia non usata per sperimentare, rivo
luzionare, cambiare, ma qualcos.a a portata 
di mano, accessibile e gradevole. E un piccolo 
inganno proposto con garbo, che richiede la 
complicità del pubblico: è anche accettabile, 
a patto che venga da un video, da un disco o 
dalle cuffiette del walkman per riempire un 
monotono viaggio in treno. Questa Sf ra l'ul
timo concerto italiano dei Dcpeche Mode a 
Milano. 

Dino Giannasì 
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• Editoriali - II disprezzo delle re
gole (di Fabio Mussi); Congelare 
la prima repubblica? (di Cesare 
Salvi); E ora tocca all'Europa (di 
Antonio Rubbi) v 

• Dove porta la crisi democristiana 
(di Giuseppe Chiarante) 

• Prima e dopo il partito armato 
(un intervento di Elisabetta Ra-
mat e una risposta di Franco Otto-
lenghi) 

• Fgci: una nuova generazione è 
scesa in campo (di Maria Chiara 
Risoldi) 

• Inchiesta / La nebulosa del com
mercio (di Sii vino Grussu) 

• Citta e cultura: la ricerca a Bolo* 
gna (di Bruno Gravagnuolo) 

• Quante voci nel teatro di Belli (di 
Cesare Segre) 

• Economia Usa: il modello inesi
stente (intervista a Federico Caf
fè) 

• I due volti dell'Africa (articoli di 
Maria Cristina Ercolessi, Dino 
Sanlorenzo, Maria Vittoria De 
Marchi) 

• Saggio • Verso la democrazia elet
tronica? (di Giovanni Cesareo) 

• Taccuino • La Guerra Camitica 
(di Phobos) 


